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Vale per ogni cosa e per ogni rela-
zione che stiamo portando avanti: 
tornare a quell’origine che ci ha dato 
il via. Vale per gli sposi. Vale per 
chi ordinato prete o diacono, vale 
per la comunità cristiana. C’è una 
connotazione di tempo nella storia 
della salvezza che chiama ancora a 
cercare il senso.  Il mattino è il mi-
stero, il dono  della Pasqua di Cristo. 
La sera è stata la morte in croce. La 
sera è stata l’incontro nuovo a Em-
maus e lungo il lago. La sera di Pen-
tecoste si è chiusa una fase e se n’è 
aperta un’altra. A noi tutto è da vi-

vere come memoriale, non sempli-
ce commemorazione.  La liturgia ci 
chiama qui.  La Parola ci porta qui. 
La nostra chiesa sta vivendo dei 
cambiamenti epocali. La morte del 
Papa, e la nomina del nuovo; la ve-
nuta di un nuovo vescovo, don Pao-
lo, a Jesi. Il suo ingresso nelle nostre 
storie e nelle nostre dinamiche.  
Da dove cominciare? Se lo sarà po-
sto anche lui. Intanto si è fatto pel-
legrino nelle nostre feste, e avrà re-
spirato certamente la bellezza (come 
dice lui) della nostra vita e della no-
stra fede vissuta. Poi si sarà chiesto 
come mettersi in ascolto di noi, delle 
nostre gioie e speranze, della nostra 
volontà di camminare nella speran-
za. E ha cominciato con il Consiglio 
Pastorale Diocesano, che abbiamo 
voluto abbastanza rappresentati-
vo della nostra Chiesa. Ascoltarci e 
prima ancora, ascoltare lo Spirito e 
le sue mozioni.  Ci ha radunato per 
una mattinata di ritiro a Castelpla-
nio dove l’ambiente e il silenzio ci 
hanno favorito. Da dove riparti-
re  Ci ha proposto di ascoltare Atti 
2, la Pentecoste, la sera che stava 
compiendosi. In quel cenacolo sia-
mo entrati; da qual cenacolo ci sia-

mo ritrovato poi in piazza. Da quel 
gruppo impaurito, siamo stati poi 
spinti fuori e ci siamo ritrovati nella 
festa dei popoli. C’è stata allora una 
convergenza nelle diversità per via 
dell’amore riversato nei nostri cuori: 
lo Spirito del Signore. Come vento… 
come fuoco… come novità. Connes-
si tutti su questa pagina degli Atti, 
ognuno ha meditato, sentito, accolto 
quello che lo Spirito dice alle nostre 
chiese. Fermi in silenzio e davan-
ti al sole e alla brezza di primavera, 
ognuno si è lasciato toccare. Poi il 
dialogo e l’ascolto reciproco. La sen-

sazione è quella di star vivendo un 
momento forte di passaggio e di non 
dover camminare con lo sguardo ri-
volto all’indietro. Le risonanze sono 
state tante. Si riparte sempre dallo 
stupore per la grandi opere che sta 
facendo Lui già adesso; si cerca piu’ 
la fecondità che l’effi  cienza, piu’ la 
relazione di rispetto e amore che la 
conquista del consenso; siamo spin-
ti fuori dai cenacoli dei gruppi per 
entrare insieme nella piazza e nelle 
strade di tutti, dove si vive e si muo-
re; si cerca di camminare con peso 
leggero dell’amore (Castellucci) che, 
in Lui, nella sua Croce , è certamen-
te fecondo di futuro; si cerca in ogni 
modo di “gareggiare nello stimarci a 
vicenda”; si vive ormai con la lentez-
za delle proposte di incontro, senza 
altro che passare dall’io (narcisista 
e egocentrico) a quel Noi che ci ha 
generato e che solo ci apre il futuro; 
eccetera.  La sera si apre al mattino.
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Nella foto il gruppo dei partecipanti 
al consiglio pastorale diocesano del 3 
maggio al mattino nel centro di spiri-
tualità di Castelplanio
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Se ci sono parole che pos-
sono confl iggere tra loro, 
scienza e fantasia sembrano 
tra queste. Quando diciamo 
scientifi co parliamo di qual-
cosa che riteniamo certo, 
sicuro. È solo quando ciò 
che aff ermiamo come vero 
è sostenuto da prove, ripeti-
bili anche in contesti diver-
si, che acquisisce il diritto 
a venir riconosciuto come 
tale. Quanto costruiamo con 
la fantasia, invece, anche se 
bello e piacevole, di vero gli 
possiamo riconoscere ben 
poco. Giusto nella nostra 
fantasia. Eppure, le abbiamo 
messe insieme queste due 
parole, al punto da crearne 
un’altra. Anch’essa aff asci-
nante. Fanta-scienza. Dove 
il fantastico può sbizzarrirsi 
quanto vuole, e nessuno lo 
può contestare. Ma appar-
tiene alla scienza o alla fan-
tasia?
Domanda legittima. Ma le 
cose non funzionano in ma-
niera così schematica. Così 
rigida: ciò che è scientifi co 
è vero, il fantastico invece è 
fuori dalla realtà. Sempre più 
lo scienziato è consapevole 
che senza fantasia nessuna 
scienza si muoverebbe. Il 
pensiero scientifi co ha biso-
gno della capacità di vedere 
oltre. Di vedere le cose in 
modo diverso da come le ve-
devamo fi no a quel momen-
to. Così spazio e tempo, con 
la teoria della relatività, nata 
nella fantasia di Einstein, ri-
velano la loro trama, e con la 
fantasia di Bohr e di altri ri-
cercatori la materia si lascia 
cogliere nella sua originale 
natura quantistica. In un 
mondo di probabilità.
La terra, nostra casa comu-
ne, immaginata in origine 
come fi ssa e piatta, coperta 
da una volta celeste su cui 
sole luna e stelle cammi-
nano, pian piano si lascia 
scoprire prima con un cielo 
sopra e sotto, così che questi 
astri le possano girare intor-
no, poi, già con Aristotele, 

non più piatta, ma in una 
forma sferica. Fino a rivelar-
si, con la fantasia di Coper-
nico, pianeta tra pianeti, che 
gira su sé stessa e intorno al 
sole. E non ci siamo fermati. 
Guidati sempre dalla capaci-
tà di vedere oltre, siamo arri-
vati a cogliere il sistema so-
lare come parte piccolissima 
di una galassia, e questa una 
tra miliardi di altre galassie. 
In un universo in espansio-
ne. Fantasia e scienza, com-
pagne di strada. Necessarie 
l’una all’altra. Guide prezio-
se verso la scoperta e la co-
noscenza del reale.

E oltre allo scienziato, il pro-
feta. Che non è colui che 
indovina il futuro, come 
molto prosaicamente siamo 
portati a pensare. Il profeta, 
come lo scienziato, è colui 
che sa vedere oltre. È perso-
na capace di cogliere le con-
traddizioni del presente e di 
evidenziarle. Come sentinella 
per il popolo, dice un testo di 
duemila600 anni fa.1 E lo fa, 
pur sapendo che non incon-
trerà solidarietà, meno an-
cora applausi, perché il suo 
sguardo diventa parola che 
mette in discussione. In po-
litica, in economia. Perfi no 
nelle religioni. Le certezze, 
le azioni, le scelte consoli-
date dal tempo e dalle tra-
dizioni sono messe a nudo 
nelle loro contraddizioni. 
Possiamo far fi nta di non 
sentire, certo. Non ascoltare 
e continuare come sempre. 
Ma lo sguardo e la paro-
la del profeta non lasciano 
sonni tranquilli. Ci mettono 
davanti alla responsabilità 
delle scelte. Da pochi giorni 
abbiamo fatto i funerali di 
un papa. Una cosa in par-
ticolare mi ha colpito: tutti 
presenti i cosiddetti grandi
della terra. E anche chi il co-
raggio di esserci di persona 
non l’ha avuto, s’è visto co-
stretto a mandare qualcu-
no a rappresentarlo. E non 
è che la presenza, diretta o 
indiretta, signifi casse accor-

do o condivisione con l’in-
segnamento di Francesco. 
Tutt’altro. Il signifi cato è nel 
fatto che con un profeta non 
puoi non farci i conti. La sua 
è stata parola che ha messo 
il mondo di fronte alle con-
traddizioni che segnano la 
strada che sta percorrendo. 
L’assurdità della guerra; la 
globalizzazione dell’indif-
ferenza; le ingiustizie nella 
distribuzione e nell’uso delle 
risorse; parte dell’umanità 
costretta a migrare; la crisi 
climatica sempre più grave; 
lo sfruttamento del pianeta 
oltre ogni limite. Sono state 
sempre sotto la luce del suo 
sguardo. Ma nessun profeta è 
gradito nella sua casa ricorda 
il Maestro di Nazareth.2 Vita 
dura, infatti, l’attende.

Lo scienziato. Il profeta. E il 
campo visivo è sempre più 
ampio. Ma c’è un altro che 
sa vedere oltre. Il poeta. Con 
lui emergono le inquietudini, 
le soff erenze e le gioie della 
vita. Addomesticati ci vor-
rebbe il pensiero dominante. 
Assuefatti alla maggioranza. 
Tranquilli nel seguire la stra-
da di tutti, e ligi alle direttive 
del potente di turno. Pronti 
sempre a credere, obbedire, e…
tacere.
E quando la Vita non trova 
un poeta che ne canti il cuore, 
scrive Gibran, genera un fi lo-
sofo che parla della sua mente.3
E Platone: il fi losofo è colui 
che si muove dalla tenebra alla 
luce.4 Un dialogo a distanza. 
Ventitré secoli li separano. 
Ma non sono l’uno contro 
l’altro. Poesia e fi losofi a, due 
facce della medesima capa-
cità: saper uscire dalla pri-
gionia della caverna anche 
se la luce, lì per lì, fa male 
agli occhi. 
E l’incontro tra il cuore e la 
mente illumina la strada della 
Vita.

1 Cfr.  Ezechiele 33 
2 Luca 4,24 
3 Gibran, Sabbia e onda 
4 Platone, La Repubblica VII 
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LA NOSTRA MENTE HA BISOGNO DI AMPLIARE IL CAMPO VISIVO

Fantasia. Per vedere oltre...
LA NOSTRA MENTE HA BISOGNO DI AMPLIARE IL CAMPO VISIVO

La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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LA MENTE E L’ANIMA

Il ricavato dalla vendita 
viene devoluto tutto 
in benefi cenza
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